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"La speranza sorge come una fenice dalle ceneri dei sogni infranti".
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Il vento era fortissimo e fischiava selvaggiamente scuotendo i fitti rami delle betulle pendenti. La luna brillava ogni tanto attraverso le nuvole nere e solo allora vedeva la strada e riusciva ad andare avanti a fatica tra i rami spezzati, rischiando ad ogni passo di essere gettata sul terreno fangoso. Violette sapeva di doversi muovere continuamente per non morire di freddo. Il suo cappotto sottile e strappato pendeva sul suo corpo esile, la sua fronte era livida per le molte cadute, ma andava avanti, come un animale ferito che lotta per sopravvivere. Sapeva che più si addentrava nel fitto della foresta, più difficile sarebbe stato per i cani trovarla. Per parecchio tempo non aveva sentito il loro abbaiare e si era resa conto di essersi allontanata abbastanza, ma sapeva anche che se avesse smesso di avanzare, l'avrebbero raggiunta; quindi, era determinata ad allontanarsi da loro prima dell'alba.

Il rumore dei tuoni e i forti lampi la spaventarono; si morse le labbra per la paura e si aggrappò a un albero. Tese gli occhi per vedere qualcosa, ma invano: alla cieca, con le braccia tese per non sbattere la testa, avanzava passo dopo passo.

Alle prime luci, si rese conto di essere già nel cuore della foresta, protetta dai suoi inseguitori ma esposta al freddo e alla fame. Il cammino era difficile e lento, notò una buca che sarebbe stata utile come riparo: avrebbe potuto riposare un po' e magari schiacciare un pisolino, ma man mano che si avvicinava, ci scivolò dentro. Mentre cercava un appiglio per non cadere, un ramo spezzato e appuntito le si conficcò profondamente nel braccio; il fortissimo dolore la fece svenire.

La pioggerella che le schizzava sul viso la svegliò; aprì gli occhi, era sdraiata sulla schiena e ogni tentativo di muovere la mano le provocava un dolore intenso. I suoi denti battevano e tutto il suo corpo tremava; capì benissimo la gravità della sua condizione. Con uno sforzo disperato, afferrò il frammento di ramo che aveva in mano e se lo strappò dal braccio. Ora stava lottando per la sua vita; voleva vivere e sapeva di dover fermare l'emorragia. Strappò una striscia di stoffa dagli stracci del suo cappotto e la legò sulla ferita mentre stringeva il nodo con i denti. Si infilò in un mucchio di foglie per proteggersi dal freddo pungente e dalla pioggia che cadeva di tanto in tanto.

Quando aprì gli occhi, si rese conto che il giorno era passato mentre lei dormiva, l'oscurità era scesa sulla foresta e si sentivano i versi dei gufi e degli altri animali notturni.

Violette chiuse gli occhi; immaginò la casa di famiglia a Vienna, la madre e il padre che cenavano con lei. Il caminetto che diffondeva calore dalle sue braci scoppiettanti creava una bellissima atmosfera. "Assaggia il paté di fegato che ho preparato per te, Vivi", le disse sua madre e suo padre, con un sorriso affettuoso, aggiunse: "Mia dolce Violette, cosa vuoi che ti porti da New York?”

La pioggia cessò e il cielo si schiarì un po'; Violette strisciò fuori dal fosso che la riparava; rimase in piedi e si chiese in quale direzione andare; aveva paura di tornare indietro. Il braccio le dava fastidio e lei allentò un po' il nodo, la ferita non sanguinava e la sensazione di intorpidimento delle dita passò.

Cominciò a camminare. All'improvviso vide uno scoiattolo che rosicchiava qualcosa che aveva trovato per terra; lo scacciò in fretta e cominciò a cercare a mani nude sotto le foglie e i pezzi di rami che coprivano il terreno bagnato. Raccolse delle noci. Alzò lo sguardo e vide da dove erano cadute. Si sedette per terra e ruppe le noci con una pietra. Le masticò lentamente per renderle più facili da inghiottire. Leccò le gocce di rugiada dalle grandi foglie che aveva raccolto. Prima di proseguire, si riempì le tasche di noci che sarebbero state il suo sostentamento.

Per tutto il giorno, camminò, lentamente ma costantemente, mentre sentiva che le forze le tornavano: si sentiva più sicura. Quando cominciò a fare buio, cercò un nascondiglio per la notte. Non trovando nulla, decise di continuare a camminare anche per tutta la notte, perché la pallida luce della luna era sufficiente per vedere attraverso gli ostacoli.

Ricordò di nuovo i suoi genitori. "Papà è tornato dal concerto?" Chiese a sua madre: "Vivi, tesoro, non ti ricordi che papà è partito per New York?”.

Il rumore di alcuni suoni nelle vicinanze la riportarono alla realtà; si sdraiò sul terreno umido e ascoltò; sembravano voci umane. Rimase immobile e si sforzò di ascoltare, improvvisamente sentì gridare un ragazzo, forse una ragazza. Alzò leggermente la testa e non vide nulla. Si alzò un po' e cominciò a camminare piegata su sé stessa, appoggiandosi sui palmi delle mani. In lontananza, vide una figura bassa che correva nel bosco, seguita da una leggermente più alta; correvano in cerchio e tornavano al punto di partenza, ridendo a voce alta. Decise di avvicinarsi a loro finché non fu a una distanza tale da poterli sentire bene: "Juziek, non allontanarti troppo", sentì una voce femminile dire in polacco.

"Sono in terra polacca!". Il pensiero le fulminò nella mente.

Violette era sdraiata tra i cespugli e guardava i due bambini che giocavano a nascondino; aveva paura di avvicinarsi per non essere scoperta. "Juziek e Julia, il cibo è pronto", sentì una voce maschile che li chiamava. Si alzò un po' e notò un giovane che indossava un cappello di lana e un cappotto nero; notò la canna di un fucile che pendeva sulla sua spalla. Aveva fame e sete; quella gente nella foresta non sembrava minacciosa, decise di tentare la fortuna. Quando si alzò, vide del fumo alzarsi dalla direzione in cui correvano i bambini; l'uomo con il fucile se ne andò. Stava camminando verso il fuoco quando improvvisamente sentì lo scatto metallico "Fermati, chi sei? Sentì la voce dell'uomo dietro di lei. Si voltò e disse: "Mi chiamo Kristina Kruk; sono di Olsztyn, Mazury".

"Sei ebrea?" Chiese lui avvicinandosi di qualche passo.

"No, non sono ebrea", rispose lei con fermezza.

"Allora cosa ci fai nel bosco?". Chiese lui, continuando a tenere l’arma puntata su di lei.

"Ho fame, sono giorni che cammino nel bosco senza cibo, dammi qualcosa da mangiare e te lo dirò".

"Perché sai parlare polacco?" Chiese lui.

"A casa dei miei genitori, parlavamo polacco; noi siamo Volksdeutsche, tedeschi di lingua polacca, vengo dalla Masuria, la terra dei laghi", rispose lei.

"Seguimi", disse lui credendole.

Si mise l'arma in spalla e si avvicinò, "Sei ferita; la ferita non ha un bell'aspetto; c'è già infezione intorno" La sostenne, ed entrambi iniziarono a camminare verso il fuoco.

Mentre si avvicinavano, lei vide altre persone in una radura con una piccola struttura fatta di tronchi con il tetto di paglia misto ad argilla. Quando la notarono, tutti smisero di lavorare e la guardarono.

"Si chiama Kristina, può mangiare con noi e poi continuerà il suo cammino", rassicurò l'uomo.

Violette si sedette accanto al ragazzo e alla ragazza. Il calore generato dal fuoco le diede grande conforto; chiuse gli occhi per un momento, "Mangia", sentì improvvisamente la voce della ragazza che le porse un pezzo di carne arrostita. "Posso avere dell'acqua?", supplicò la ragazza, "ho molta sete".

Dopo aver mangiato, uno degli uomini si avvicinò a lei e guardò la ferita. "L'infezione deve essere curata", disse.

Portò una coperta e la mise sulle sue spalle nude che si vedevano attraverso gli strappi dei vestiti. Poi prese un coltello affilato e lo mise sui carboni ardenti: "Devo bruciare la ferita", disse.

Violette lo lasciò fare come gli aveva detto. Rimase in silenzio e girò la testa dall'altra parte. Quando il coltello toccò la ferita, Violette svenne per l'intensità del dolore. Quando rinvenne, si trovava all'interno dell'edificio, sdraiata su un materasso coperto da una spessa coperta. Chiuse gli occhi e cadde in un sonno profondo. Violette si svegliò in preda al panico; sentì una mano che la toccava. Aprì gli occhi e vide due uomini chinati su di lei. “Come ti senti?" Chiese il ragazzo che l'aveva aiutata il giorno prima.

"Ho dormito bene, anche se sento un po' male al braccio", disse mentre esaminava la ferita.

I due si sedettero accanto a lei: "Da dove vieni?". Violette si rese conto che quello era un interrogatorio e che la sua vita dipendeva dalle risposte che avrebbe fornito.

"Sono saltata a terra da un veicolo tedesco che mi trasportava con altri detenuti".

"Dove ti hanno portato?".

"Non lo so, eravamo in dieci e due tedeschi ci sorvegliavano; eravamo seduti sul retro del camion", rispose.  "Chi erano gli altri?".

"Eravamo molti nel gruppo, ma altri sono riusciti a scappare; siamo stati catturati".

"Dove sei stata catturata?" Chiese l'uomo più anziano.

"Eravamo a Lublino, nell'appartamento di uno del gruppo, ma hanno fatto irruzione, qualcuno li ha avvertiti".

"Ti ho chiesto chi fossero gli altri, ma tu non rispondi alla mia domanda". Questa volta il tono fu duro.

"Eravamo tutti giovani ventenni dell'università; io ho fatto parte di un movimento clandestino che diffondeva volantini contro i tedeschi".

"Come si chiama il leader del gruppo e come si chiama il gruppo?".

"Non avevamo un nome; il leader si chiamava Jan".

"Jan? Tutto qui? Non aveva un cognome?".

"Non lo so; tutti lo chiamavano Jan".

"Dove sono scappati gli altri del gruppo che sono saltati dal camion?".

"Non lo so, i tedeschi ci hanno inseguito con i cani, ho sentito degli spari, mi sono messa a correre fino a che non sono arrivata nella foresta e poi ha cominciato a piovere. Quando non ho più sentito i cani, ho trovato un fosso per nascondermi. Sono rimasta nel bosco per due notti, finché non vi ho trovato".

"Quali preghiere si dicono in chiesa la domenica mattina?".

"O Gesù Cristo, eccomi mentre mi avvicino al Tuo Altare con il cuore aperto e desideroso d'incontrarti e Ti chiedo di concedermi tutte le grazie che hai preparato per me in questo Santo Sacrificio della Santa Messa. Vuoi che continui?".

"No, va bene; possiamo farti restare qui ancora una notte, poi dovrai andartene".

Violette annuì con comprensione. "Grazie per il vostro aiuto".
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Violette si alzò dal materasso su cui rimase sdraiata fino al tardo pomeriggio, la fame cominciava a farsi sentire e uscì dalla capanna. Fuori c'era silenzio; due donne stavano lavando i panni in un secchio, al centro della radura c'era una grande pentola di metallo sopra a dei ramoscelli che bruciavano. Uno degli uomini era sdraiato su una branda con gli occhi chiusi, voci di ragazzi si sentivano in lontananza e lei suppose che ci fosse un altro gruppo nascosto nelle vicinanze. Si avvicinò alle due donne. "Perché vivete nel bosco? Da cosa vi state nascondendo?" Una delle donne iniziò a parlare, ma la sua amica la fulminò con un'occhiata e lei tacque.

"Boris arriverà presto; chiedigli quello che vuoi sapere".

"Hai del cibo da darmi? Ho fame".

"Presto verranno tutti a mangiare; puoi unirti a noi".

Violette tornò alla capanna e si sdraiò perché le girava la testa. "Devo aver perso molto sangue", pensò.

Dopo un po' sentì delle voci avvicinarsi e si rese conto che tutto il gruppo era tornato al campo; si alzò e andò da loro. Con molta attenzione si avvicinò al giovane che l'aveva trovata, gli sorrise e lui le rispose con un timido sorriso. Ora che aveva superato il "test di credibilità" da parte del capo e aveva ricevuto l'approvazione a rimanere nel gruppo per un altro giorno, l'atmosfera intorno a lei si era calmata, poiché non era più vista come una minaccia.

"Da quanto tempo sei nascosto nel bosco?" Gli chiese mentre si allontanavano dagli altri.

"Non lo so, ho perso il senso del tempo, ma sono molti mesi, forse anche un anno", rispose lui.

"Di cosa vi nutrite?".

"Alcuni di noi vanno a caccia, abbiamo imparato a catturare diversi animali con l'aiuto di trappole, le donne raccolgono funghi e radici, abbiamo una capra che abbiamo trovato, l'acqua piovana non manca e ci sentiamo abbastanza sicuri qui".

"E non avete contatti con il mondo esterno?".

"Ne abbiamo, ma non posso parlarne" sembrò quasi scusarsi.

"E i fuggiaschi come me che avete incontrato fino ad ora?".

"Ci sono stati alcuni ebrei, che sono fuggiti saltando dai treni che viaggiavano verso i campi di sterminio".

"E dove sono andati?" Chiese lei, sperando vivamente che chiedendo questo, avrebbe saputo dove andare dopo.

"Non hanno continuato il loro viaggio", rispose lui, con un leggero sorriso.

Violette cercò di sorridere per non tradirsi, ma il suo viso fece una smorfia e impallidì.

"Che cosa succede? Di cosa hai paura? Ti aspettavi che condividessimo il nostro poco cibo con delle bestie che ci hanno succhiato il sangue per generazioni?"

Violette non gli rispose; improvvisamente cominciò a temere per la sua vita, per timore che sospettassero di lei. Decise che doveva lasciare il posto durante la notte, quando tutti dormivano.

"Vieni a mangiare, Kristina", la chiamò il giovane.

Dopo aver mangiato zuppa con pezzi di carne e legumi raccolti nella foresta, tutti cominciarono a disperdersi. La maggior parte di loro se ne andò verso l'altra costruzione che probabilmente era a poca distanza dalla radura dove lei si trovava. Il ragazzo, la ragazza e altri due uomini entrarono nella capanna. Il giovane rimase fuori a pulire. "Come al solito i maiali hanno mangiato e se ne sono andati senza pulire". Cominciò a raccogliere gli avanzi che erano stati gettati a terra intorno alla pentola vuota.

Quando finirono di pulire, si sedettero su una panca di legno. Il cielo era limpido e la luna illuminava la foresta.

"Prima della guerra, vivevamo in un piccolo villaggio vicino a Maluszyn, un villaggio davvero piccolo, solo cinquecento persone. La domenica, gli ebrei si presentavano nella piazza del villaggio, brutte persone barbute che indossavano cappelli neri; venivano con un cavallo imbrigliato a un carro, allestivano una bancarella e vendevano alcolici di loro produzione alla gente del posto. Dopo essere andati via con i soldi, gli uomini restavano fuori, rotolandosi nel loro vomito. Quando le loro mogli cercavano di trascinarli in casa, picchiavano le donne e i bambini. Li chiamavamo sanguisughe e se parliamo di sangue, durante la loro Pasqua, rapivano un bambino dei villaggi vicini per fare la matzah per la loro festa; lo sapevano tutti".

Violette rimase in silenzio; sentiva queste storie per la prima volta nella sua vita. Nella società che frequentava, nessuno parlava mai di fatti del genere. Non poteva credere che ci fosse del vero. Così ora era decisa a rimanere in silenzio e annuì con comprensione.

"Vengo dalla città, quindi non ho mai visto cose del genere, ma ne ho sentito parlare".

"Queste non sono voci, sono testimonianze, ed è tutto vero, anche il prete del villaggio ha detto che gli ebrei avevano umiliato il Santo Gesù e bevuto il suo sangue".

Violette si alzò improvvisamente. "Sono stanca, domani parto e ho molta strada da fare", disse.

"Domani parlerò con Jacek; cercherò di convincerlo a farti restare con noi", disse lui.

Lei gli sorrise: "Ottimo, grazie" e si allontanò verso la capanna. 

Violette era sdraiata sul materasso della capanna da diverse ore, mentre alcuni degli occupanti del posto dormivano accanto a lei. Era arrivata alla conclusione che appena avrebbe voluto andarsene, l'’avrebbero eliminata per paura che li tradisse. Doveva scappare durante la notte, quando tutti dormivano.

Si guardò intorno; non si sentiva alcun suono al di fuori del russare degli uomini, insieme al rumore dei grilli e delle rane.

Si alzò e cominciò a camminare verso i cespugli quando improvvisamente sentì un mormorio: "Dove stai andando?” Era la voce del ragazzo. Era sdraiato su una branda fuori dalla capanna.

"Devo fare pipì", rispose in un sussurro.

"Attenta ai serpenti, non andare troppo lontano".

Entrò dietro i cespugli dove lui non poteva vederla; aveva paura che lui la seguisse. Le ci vollero alcuni minuti per chiedersi se correre verso la foresta e scappare o aspettare un'altra occasione. Quando vide il ragazzo alzarsi, uscì da dietro i cespugli e si diresse verso la capanna.

"Mi stai proteggendo dai predatori?" Cercò di dare alla sua voce un'aria spensierata e scherzosa.

"Sì, dai predatori umani", rispose.

"Ora che so che sei di guardia, dormirò meglio".

Entrò nella capanna e si sdraiò sul materasso.

"Mammina, spero che tu stia bene e che tu sia arrivata a New York in salute; sono sicura che arriverà il momento in cui ci saremo di nuovo insieme, ti voglio tanto bene". Finì di scrivere la lettera immaginaria e cadde in un sonno profondo.

Quando aprì gli occhi, era ancora buio; si alzò e procedette con cautela verso un punto da cui poteva guardare fuori senza che il giovane la notasse. Lui giaceva sulla branda con la testa coperta da un panno. "Questa è la mia ultima possibilità di fuga", il pensiero le passò per la mente.

Camminando ingobbita e a passi lenti, cominciò a muoversi verso di lui, lo superò e continuò verso i cespugli, improvvisamente sentì un mormorio dietro di lei, si girò e vide che lui era ancora disteso al suo posto. Aveva fatto venti passi ma le sembrava passata un’eternità. Quando raggiunse i cespugli, si sedette e guardò indietro; tutto era calmo, tranne i grilli e le rane che gracchiavano in un coro monotono, non sentiva altre voci. Violette cominciò a camminare verso l’interno della foresta, nella direzione opposta a quella da cui era venuta; suppose che la distanza a piedi fosse di due o tre giorni al massimo. Ora si sentiva forte e pronta a camminare più velocemente.

Camminò con la luna piena che la illuminava per circa due ore, poi l'alba cominciò a sorgere e lei aumentò il passo. Di tanto in tanto, si fermava ad ascoltare i suoni della foresta. "Se non avessi visitato la chiesa con mia zia Gertrude, chissà se sarei sopravvissuta", il pensiero le attraversò la mente.

Dopo diverse ore consecutive di cammino, si fermò per riposare. Ora sapeva di essersi addentrata molto nella foresta e si rese conto che le possibilità di trovarla erano scarse.

Avendo imparato a riconoscerli, aveva raccolto alcuni funghi che crescevano sotto gli alberi e li aveva mangiati. In seguito, decise di continuare il suo cammino finché c'era ancora luce.

Verso sera Violette cercò un nascondiglio per passare la notte. Di tanto in tanto, pioveva leggermente, ma ciò non le impediva di proseguire. Il braccio le dava fastidio soprattutto quando i rami graffiavano la ferita, ma le cure che aveva ricevuto sembravano prevenire l'infezione. L'oscurità scese bruscamente sulla foresta e improvvisamente tutto le sembrò spaventoso. Si riparò sotto un grande albero per non bagnarsi. Per bere, leccava grandi foglie bagnate che raccoglieva da terra. Mentre cercava di addormentarsi, sentì dei tuoni e vide dei lampi provenire da lontano, ma la pioggia cessò del tutto, con suo grande sollievo.

Il suo stomaco brontolava e la fame la preoccupava, ma aveva paura di cercare i funghi, al buio non era sicura di distinguere i buoni da quelli velenosi.

Alle prime luci dell'alba, cominciò a cercare qualcosa da mangiare; trovò un fungo molto grande e lo masticò con grande appetito; dopo altre ricerche, trovò delle radici, ma non era sicura che fossero commestibili. Improvvisamente sentì il ronzio di uno sciame di api. Alzò lo sguardo e notò un grande favo appeso al ramo di un albero. Scacciò le api con un ramo e colpì il favo finché un pezzo si staccò e cadde a terra; lo prese e scappò velocemente dalle api nervose che iniziarono a radunarsi sopra di lei in modo minaccioso. Camminando a lungo, si sedette e si versò il miele liquido in gola.

Dopo alcune ore di duro cammino su per una collina ripida, quando raggiunse la cima, davanti ai suoi occhi apparve una bella valle boscosa, con un ruscello che scorreva attraverso le verdi colline. Lungo il ruscello, notò un gruppo di case di legno con il fumo che usciva dai camini; decise di raggiungerle. 
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Man mano che si avvicinava al villaggio vide una dozzina di case di legno e si rese conto che gli abitanti erano contadini che coltivavano le loro terre. 

Memorizzò bene la sua storia di copertura, ripeté più volte il suo nome e la sua data di nascita, il suo luogo di residenza e i nomi inventati dei suoi genitori e dei suoi nonni, così come la preghiera domenicale che conosceva bene e per abitudine si fece il segno della croce più volte ripetendo "Chwala Boga" (Lode a Dio) che era una frase comune per i cattolici locali.

Incontrò per prima una donna polacca dall'aspetto anziano che lavava i suoi vestiti nell'acqua del ruscello. Si avvicinò a lei, cantando una melodia per non spaventarla.

"Chwala Boga", la salutò.

"Chwala Boga", rispose la donna e continuò il suo lavoro.

"Mi sono persa. Puoi dirmi dove siamo?".

La donna si insospettì e si alzò davanti a lei: "E da dove vieni?".

"Sarò onesta con te; non voglio mentire; sono stata arrestata dalla polizia come sospetto di essere comunista, cosa che non sono. Sono stata arrestata per essere interrogata, ma il camion è uscito di strada finendo contro un albero, l'autista è rimasto ucciso e io sono fuggita nella foresta. Ho camminato per alcuni giorni da sola; tu sei la prima persona che incontro".

La donna la guardò attentamente e si accigliò nel tentativo di capire la situazione che si era creata.

"Tu non sei ebrea; lo vedo. Quindi vieni ad aiutarmi e ti darò del cibo".

"Mi chiamo Kristina", disse Violette, tendendo la mano.

"Io sono Zosia", rispose la donna e le strinse la mano.

Ora le due donne stavano camminando, portando la tinozza di latta piena di vestiti bagnati verso il villaggio.

Quando entrarono nella capanna, Violette notò subito la grande povertà che regnava nel luogo. Al pavimento mancavano diverse piastrelle, la struttura del letto era di legno e il materasso era imbottito di fieno, un tavolo con due sedie stava al centro della stanza, da un lato c’era il lavandino con sopra un tubo collegato a un serbatoio d'acqua. Faceva freddo dentro la capanna e la stufa di metallo che riscaldava la stanza serviva anche per cucinare.  Sulla stufa c’era una pentola in cui bolliva uno stufato che aumentava la fame di Violette.

"Siediti, bambina mia; ti preparo un piatto del Krupnik che ho cucinato", disse Zosia, avvicinandosi alla pentola con un mestolo in mano.

Violette si sedette. Una lacrima le salì agli occhi; aveva passato un periodo difficile in cui era stata inseguita come un animale in fuga dai suoi cacciatori. Eppure, per un momento, si sentiva al sicuro, un momento in cui poteva raccogliere le forze per continuare il suo cammino, un momento che la distraeva dal terrore di essere preda.

Zosia si sedette di fronte a lei e la guardò mangiare la zuppa calda e leccare il cucchiaio.

"Hai sofferto così tanto, la guerra sia maledetta; perché c'è così tanto odio nel mondo? Dio ha creato tutti uguali, no?".

Violette le guardò il viso dalle rughe profonde e una ciocca di capelli bianchi che sporgeva attraverso il fazzoletto avvolto intorno alla testa, le mani ruvide per il duro lavoro in condizioni difficili.

"Vivi da sola?" Chiese, anche se sapeva già la risposta quando vide il letto singolo nell'angolo della stanza accanto alla stufa.

"Sì, mio marito, la pace sia con lui, è morto qualche anno fa di polmonite, mio figlio minore è stato investito da un cavallo imbizzarrito quando aveva tre anni e mio figlio maggiore è scomparso quando i tedeschi sono entrati in Polonia nel settembre 1939. Spero di vederlo quando sarà tutto finito, se Dio vorrà. E dove sono i tuoi genitori, bambina mia? Hai qualche informazione sulla tua famiglia?". Chiese Zosia e i suoi occhi blu guardavano con preoccupazione Violette.

"Vivevamo a Maluszyn quando sono stata arrestata insieme ad alcuni altri giovani studenti dell'università; i miei genitori sono rimasti a casa, non li ho più sentiti, non so che fine abbiano fatto. Sono stata presa per essere interrogata, ma il furgone si è schiantato contro un albero e come ho già detto, sono fuggita nella foresta, l'ho attraversata e sono arrivata qui".

"Puoi stare a casa mia tutto il tempo che vuoi; saremo strette nel letto, ma così staremo più al caldo".

Violette si alzò e abbracciò la donna. "Ti ringrazio, che Dio ti benedica e che tuo figlio torni in pace".

Erano passati diversi giorni da quando Violette era arrivata nel remoto villaggio di Maluszyn; era stata impegnata con la casa di Zosia. Ciononostante, le due avevano trovato una lingua comune e spesso avevano avuto piacevoli conversazioni; andavano insieme alla chiesetta la domenica dopo che Zosia aveva lavato, cucito e riparato i vestiti di Violette.

Nel terreno vicino alla casa, Zosia coltivava barbabietole rosse con le quali faceva la zuppa di borscht. Per vivere faceva il "medico" del villaggio; aveva imparato il mestiere di estrarre i denti con l'aiuto di speciali pinze e curava malattie e ferite con le erbe che raccoglieva nella foresta.

Un giorno una delle ragazze del villaggio, accompagnata da sua madre, venne da Zosia. La ragazza aveva circa l'età di Violette. Era così ansiosa per l’estrazione del dente che svenne ancora prima di iniziare. Violette si offrì di distrarla e cercò di convincerla a farsi fare l’estrazione. Camminarono lungo il torrente e chiacchierarono.

"Non ti ho ancora chiesto il tuo nome; il mio nome è Kristina", disse Violette.

"Il mio è Bozena", rispose la ragazza.

"E cosa fai nel villaggio?".

"Ho studiato cucito nella nostra città della contea, Wloszczowa e inoltre sono fidanzata. Mi sposerò e crescerò dei bambini".

"Meraviglioso, quindi diventerai presto madre?".

"Non così presto, il mio fidanzato è stato portato dai partigiani nella foresta e non so dove sia". 

"Speriamo che finisca presto e che lui torni in pace e che tu possa sposarti". Violette cercò di confortarla.

"Prego per questo il buon Dio ogni sera prima di chiudere gli occhi".

"Così sicuramente Dio sentirà le tue preghiere e le esaudirà volentieri".

"Come sei gentile, il tuo polacco è così raffinato, si vede che sei di città; forse verrai a trovarmi così migliorerò il mio polacco?".

"Mi piacerebbe venire, anche domani, se vuoi".

"Certo, spero di sentirmi bene dopo l'estrazione".

Violette la riaccompagnò. Tenne la mano di Bozena mentre Zosia rimuoveva il dente dolente. 

Prima che se ne andassero, si avvicinò a lei e la abbracciò calorosamente. "Come sono felice di averti conosciuta; spero che verrai a trovarmi domani".

Mentre sedeva sulla porta della capanna con Zosia la sera, entrambe guardavano il cielo stellato, ognuna persa nei propri pensieri. Zosia pregava in silenzio per il ritorno di suo figlio e Violette immaginava i suoi genitori seduti nel loro appartamento di New York che piangevano per la loro unica figlia che avevano lasciato da qualche parte nell'Europa occupata.

Il giorno seguente, dopo aver pulito la casa ed essere uscita con due secchi a prendere l'acqua dal torrente, informò Zosia che sarebbe andata a trovare la sua nuova amica.

"La gente del villaggio è sospettosa; cerca di non farti notare e non dire che sei stata arrestata per le tue opinioni politiche. Invece, se te lo chiedono, dì che sei una mia lontana parente di Czestochowa e che sei stata mandata per un po' di tempo a stare con me e ad aiutarmi nelle faccende di casa".

Violette annuì e sorrise. "Va bene; starò attenta. Non ti metterò nei guai".

Mentre usciva e si dirigeva verso la piazza principale, fu accompagnata da decine di occhi curiosi e
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